B4. AMBITO TECNICO - SCIENTIFICO
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	Gli ultimi anni del Seicento videro nascere una violenta polemica, continuata poi anche nel secolo successivo, tra due grandi personaggi del pensiero filosofico e scientifico: Newton e Leibniz. Il motivo del contendere era la primogenitura dell'invenzione del calcolo infinitesimale, ma anche la supremazia culturale e politica dell'Occidente, rivendicata sia dalla Francia che dall'Inghilterra. A questa polemica parteciparono anche, a volte degradandone i toni, altri scienziati dell'epoca, che si schierarono con l'uno o con l'altro dei due contendenti.
 
Nel compilare il lavoro puoi servirti delle seguenti informazioni:


* Il calcolo infinitesimale (chiamato anche "calcolo sublime") nasce dall'esigenza di affrontare e risolvere molti problemi matematici e scientifici in cui si opera con "grandezze piccole". 


* La sua invenzione consentì di raggiungere notevoli risultati in molti campi della Matematica e della Fisica, risolvendo in maniera corretta problemi sino ad allora irrisolti (come ad esempio quelli della velocità istantanea o della determinazione di particolari traiettorie fisiche).


* Newton scoprì i metodi del calcolo infinitesimale nel 1665/66, ma pubblicò i risultati del suo lavoro solo nel 1687 (Philosophiae naturalis principia mathematica). Già nel 1669 aveva messo per iscritto i primi risultati in un altro libro, pubblicato però solo nel 1711. Fu portato verso questa nuova analisi dalla necessità di risolvere problemi fisici concreti e la utilizzò efficacemente come strumento di calcolo.


* Leibniz, interessandosi al problema della determinazione della tangente ad una curva, giunse a risultati analoghi a quelli di Newton e li espose nel 1684 (Nova methodus pro maximis ….). Due anni più tardi  Leibniz pubblicò anche notevoli risultati relativi al calcolo integrale.


* Nel 1699 Nicolas Fatio, oscuro matematico svizzero trasferito in Inghilterra, suggerì che Leibniz poteva aver preso da Newton le idee relative al calcolo infinitesimale, dando l'avvio alla polemica ed alla vibrata protesta di Leibniz.


* Non ci sono dubbi sul fatto che Newton sia stato il primo inventore, ma niente autorizza ad accusare Leibniz di plagio. I due sono arrivati alle stesse conclusioni indipendentemente l'uno dall'altro, con innegabili meriti personali.


(Le notizie sono tratte da: Format di Maraschini e Palma, Paravia - Torino e da Storia della matematica di C. B. Boyer, Oscar studio Mondadori - Milano)
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	Uomo e animale: due diversissimi atteggiamenti nel rapporto con la natura 

Mentre gli erbivori superiori, oltre che dall’udito, sono dominati soprattutto dall’olfatto, i predatori superiori dominano mediante lo sguardo. L’olfatto è il senso proprio della difesa. …… L’occhio del predatore, invece, indica una meta. Un infinito sentimento di potenza giace in questo sguardo ampio e tranquillo, un sentimento di libertà, che scaturisce dalla superiorità.…. Il mondo è la preda. In ultima analisi è da questo fatto che trae origine la civiltà umana. 





O. Spengler, L’uomo e la tecnica, 1931) [Quando la società moderna, con il suo predominio della tecnica, comincia a delineare i suoi contorni, Spengler vede l’uomo come un predatore aggressivo dalla potenza superiore, in grado di dominare il mondo]

Ma l’occhialuto uomo, invece, inventa gli ordigni fuori del suo corpo e se c’è stata salute e nobiltà in chi li inventò, quasi sempre manca in chi li usa. Gli ordigni si comperano, si vendono e si rubano e l’uomo diventa sempre più furbo e più debole. 

(Italo Svevo, La coscienza di Zeno, 1925)
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	Da qualche tempo le discipline umanistiche sono entrate a pieno titolo a far parte del curriculum degli studenti del Massachussets Institute of Technology, tempio mondiale della scienza e della tecnologia. Al MIT hanno capito che la ricerca scientifica senza l'appoggio dei valori umanistici è destinata a fallire. Quale ruolo possono avere dunque i valori umanistici nel mondo supertecnologico d’oggi ?

DOCUMENTAZIONE:
"Diciamo dunque che un Paese ha toccato un altro grado civiltà, quando i suoi abitanti accudiscono e provvedono opportunamente a tutto ciò che si dimostra di aiuto per sfruttare la Terra a beneficio dell'uomo e per difenderlo contro le forze della natura. Siano, in un simile Paese, regolati nel loro corso i fiumi che minacciano di straripare e le loro acque da canali verso i luoghi che ne sono privi. Sia il suolo diligentemente coltivato; le ricchezze minerario laboriosamente estratte dalle sue viscere e trasformate negli utensili e nei macchinari voluti. I mezzi di comunicazione siano numerosi, veloci e sicuri. Ma non basta. Riteniamo segno di civiltà il fatto che l'industriosità degli uomini si applichi anche a cose che non hanno alcun valore pratico o sembrano addirittura inutili. Per esempio: il fatto che gli spazi verdi di una città, indispensabili come campi di giuoco e serbatoi d'aria, abbiano anche aiuole fiorite o che le finestre delle case siano adorne di fiori. Si vede subito che la cosa inutile, che ci aspettiamo stimata dalla civiltà, è la bellezza; esigiamo che l'uomo civile onori la bellezza ovunque la incontri nella natura. Lungi dall'aver esaurito le nostre pretese riguardo alla civiltà, vogliamo vedere i segni della pulizia e dell'ordine. Giungiamo al punto di non sorprenderci se il consumo di sapone è preso direttamente a metro della civiltà. Bellezza, pulizia e ordine occupano chiaramente un posto particolare fra le richieste della civiltà"









Da S. Freud, Il disagio della civiltà, 1929

L'"idea" è quella di costruire prossimamente il robot che sa quello che fa, che prevede, che impara, che reagisce a situazioni non programmate e non definite. Proprio come un replicante della Tyrell Corporation nella Los Angeles del 2019. Proprio come un uomo. È la sfida del futuro. Dopo il robot che esegue, il robot che ragiona. Fantascienza? Scenari da altro mondo? " È naturalmente un obiettivo a lunghissimo termine", spiega il professor Renato Zaccaria, associato di robotica all'Università di Genova, "ma noi stiamo gia studiando qualcosa che non sappia eseguire semplicemente singoli movimenti, ma che sappia mettere in relazioni obiettivi, che sia capace di elaborare dati sensoriali e poi generare nuovi piani". In poche parole, gli scienziati vogliono far acquisire ai robot "la consapevolezza delle azioni che compiono". È il passo decisivo per un'evoluzione dalla macchina "intelligente" alla macchina "cosciente". Quando avverrà tutto questo? Qualcuno ci sta provando da anni. C'è uno studio di John Taylor, professore del dipartimento di Matematica del King's College di Londra (e allievo del premio Nobel e padre dell'antimateria Paul Dirac), che si è addentrato nei misteri del cervello umano, esaminando addirittura quello di Albert Einstein. L'inglese ha scoperto ad esempio che la consapevolezza - "che sta alla base dell'intelligenza e anche della genialità" - è localizzata nella corteccia parietale del cervello, poi ha elaborato un "modello matematico" che sarà una vera e propria guida nei progetti sui robot che ragionano. Anche le emozioni sono state "localizzate" con estrema precisione, ma ciò non vuol dire che se ne possa elaborare un modello matematico. Il dibattito sul tema è principalmente filosofico. Pensare di estrarre la mente come se fosse un algoritmo (e quindi un software) sottende un’impostazione dualistica (mente e cervello, soft e hard) che è tutta .... mentale, che non trova riscontro negli studi biologici. L'ipotesi monistica per cui processi mentali sono tutt'uno con la fisicità (sinapsi, elettricità, mediatori, ormoni) e che quindi la "consapevolezza" non è estraibile ed installabile su un dispositivo fisicamente diverso è da tempo sostenuta da Searle: “Eventualmente potremmo costruire qualcosa che simula la consapevolezza e lui non saprebbe di essere consapevole (e di essere un simulatore di consapevolezza). Credo che problemi come questo siano dovuti alla divisione tra studi umanistici e scientifici. Uno scienziato oggi è sempre di più un tecnico. Se gli mancano le basi di filosofia e di psicologia, butta via il suo tempo (ma strada facendo troverà altre cose utili): e lo stesso vale per il caso opposto. Lauree umanistiche con una scarsa attenzione al metodo scientifico producono guai ancora peggiori. 

Francesco Forti
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	e-book
	Da Gutenberg al libro elettronico: modi e strumenti della comunicazione


DOCUMENTI

"L'homo sapiens che moltiplica il proprio sapere è il cosiddetto uomo di Gutenberg. È vero che la Bibbia stampata da Gutenberg tra il 1452 e il 1455 ebbe una tiratura (per noi, oggi, risibile) di 200 copie. Ma quelle 200 copie erano ristampabili. Il salto tecnologico era avvenuto. E dunque è con Gutenberg che la trasmissione scritta della cultura diventa potenzialmente accessibile a tutti.

Il progresso della riproduzione a stampa fu lento ma costante e culmina nell'avvento - a cavallo tra il Settecento e l'Ottocento - del giornale che si stampa ogni giorno, del "quotidiano". Nel contempo, dalla metà dell'Ottocento in poi comincia un nuovo e diverso ciclo di avanzamenti tecnologici. Primo, l'invenzione del telegrafo, poi quella del telefono (di Alexander Graham Bell). Con queste due invenzioni spariva la distanza e cominciava l'era delle comunicazioni immediate. La radio, anch'essa un eliminatore di distanze, aggiunge un nuovo elemento: una voce facile da diffondere in tutte le case. La radio è il primo formidabile diffusore di comunicazioni; ma un diffusore che non intacca la natura simbolica dell'uomo. [...] La rottura avviene, alla metà del nostro secolo, con la televisione.

La televisione - lo dice il nome - è "vedere da lontano" (tele), e cioè portare al cospetto di un pubblico di spettatori cose da vedere da dovunque, da qualsiasi luogo e distanza. E nella televisione il vedere prevale sul parlare, nel senso che la voce in campo, o di un parlante, è secondaria, sta in funzione dell'immagine, commenta l'immagine. Ne consegue che il telespettatore è più un animale vedente che non un animale simbolico. Per lui le cose raffigurate in immagini contano e pesano più delle cose dette in parole. E questo è un radicale rovesciamento di direzione, perché mentre la capacità simbolica distanzia l'homo sapiens dall'animale, il vedere lo ravvicina alle sue capacità ancestrali, al genere di cui l'homo sapiens è specie. [...] I veri studiosi continueranno a leggere libri, avvalendosi di Internet per i riempitivi, per le bibliografie e le informazioni che prima trovavano nei dizionari; ma dubito che se ne innamoreranno." 

G. Sartori, Homo videns, Laterza Bari 1997


"Attraverso il disegno e la stampa, già nei secoli scorsi, l'uomo aveva catturato e imparato a governare l'immagine. Solo in questo secolo è stato capace di realizzare una delle sue più antiche ambizioni: quella di catturare, riprodurre, trasmettere a distanza i suoni delle voci e delle cose. La galassia Gutenberg ha fatto piombare il mondo nel silenzio. La galassia multimediale gli ha ridato voce, ne ha moltiplicato le immagini acustiche."


R. Maragliano, Nuovo manuale di didattica multimediale, Laterza Bari 1998


"La rivoluzione dell'editoria comincia a primavera. E nell'arco di pochi anni si verificheranno tali trasformazioni nella produzione di libri e nella loro distribuzione (ma anche in quella dei giornali) che alla fine tutto apparirà radicalmente mutato. Addio carta, addio biblioteche con chilometri di scaffali dal pavimento al soffitto. La rivoluzione si chiama eBook. ... Gli eBook, conclude Fabio Falzea [responsabile delle relazioni strategiche della Microsoft Italia], saranno il più grosso fattore di accelerazione della cultura dopo Gutenberg". 

L. Simonelli, in "Tuttoscienze", 23 febbraio 2000
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	La scienza: dubbi e paure dello scienziato 

DOCUMENTI


"Il supremo passo della ragione sta nel riconoscere che c'è un'infinità di cose che la sorpassano. E' ben debole, se non giunge a riconoscerlo. Se le cose naturali la trascendono, che dire di quelle soprannaturali?". 

B. Pascal, Pensieri, n. 139, trad. it. di P. Serini, Torino 1962

"E tuttavia il ventesimo secolo non si trova a suo agio con la scienza che è il suo risultato più straordinario e da cui esso dipende. Il progresso delle scienze naturali è avvenuto sullo sfondo di un bagliore di sospetti e paure, che di quando in quando si è acceso in vampate di odio e di rifiuto della ragione e di tutti i suoi prodotti. [...] I sospetti e la paura verso la scienza sono stati alimentati da quattro sentimenti: che la scienza è incomprensibile; che le sue conseguenze pratiche e morali sono imprevedibili e forse catastrofiche; che essa sottolinea la debolezza dell'individuo e mina l'autorità. Né infine dobbiamo trascurare il sentimento che, nella misura in cui la scienza interferisce con l'ordine naturale delle cose, essa risulta intrinsecamente pericolosa". […]  "La politicizzazione della scienza toccò il suo culmine nella seconda guerra mondiale [...]. Tragicamente la stessa guerra nucleare fu figlia dell'antifascismo. Una normale guerra fra diversi stati nazionali non avrebbe quasi certamente spinto i fisici d'avanguardia, per lo più profughi dai paesi fascisti, a premere sui governi inglese e americano perché costruissero una bomba atomica. E proprio l'orrore di questi scienziati dinanzi al risultato ottenuto, i loro sforzi disperati all'ultimo minuto per impedire ai politici e ai generali di usare effettivamente la bomba, e in seguito i loro sforzi per opporsi alla costruzione della bomba all'idrogeno testimoniano della forza delle passioni politiche". 

E. Hobsbawm, Il secolo breve, trad. it. Milano 1995

"Mi ricordo un colloquio che ebbi dopo la guerra con E. Fermi, poco prima che venisse sperimentata la prima bomba all'idrogeno nel Pacifico. Discutemmo di questo progetto, ed io lasciai capire che, considerate le conseguenze biologiche e politiche, si doveva abbandonare un simile esperimento. Fermi replicò: "Eppure è un così bello esperimento". Questo è probabilmente il motivo più profondo che sta alla base dell'interesse per l'applicazione pratica della scienza; lo scienziato ha bisogno di sentirsi confermare da un giudice imparziale, dalla natura stessa, di aver compreso la sua struttura. E vorrebbe verificare direttamente l'effetto dei suoi sforzi". 

W. Heisenberg, La tradizione nella scienza, trad. it. Milano 1982

"Galileo: Se gli uomini di scienza non reagiscono all'intimidazione dei potenti egoisti e si limitano ad accumulare sapere per sapere, la scienza può rimanere fiaccata per sempre, ed ogni nuova macchina non sarà fonte che di nuovi triboli per l'uomo. [...] Per alcuni anni ebbi la forza di una pubblica autorità; e misi la mia sapienza a disposizione dei potenti perché la usassero, o non la usassero, o ne abusassero, a seconda dei loro fini. Ho tradito la mia professione; e quando un uomo ha fatto ciò che ho fatto io, la sua presenza non può essere tollerata nei ranghi della scienza". 

B. Brecht, Vita di Galileo, Torino 1961

"Ho speso tutta la mia vita per la libertà della scienza e non posso accettare che vengano messi dei chiavistelli al cervello: l'ingegno e la libertà di ricerca è quello che distingue l'Homo Sapiens da tutte le altre specie... Solo in tempi bui la scienza è stata bloccata. Oggi più che mai bisogna affermare il principio che gli scienziati hanno il diritto di partecipare alle decisioni politiche piuttosto che essere vittime di movimenti oscurantisti ed antiscientisti". 

R. Levi Montalcini, dal Discorso tenuto il 13 febbraio 2001 nella sala della biblioteca di Montecitorio 




	Un fenomeno di cui si sta parlando spesso in questi anni è il cosiddetto "effetto serra". Esso consiste nel progressivo aumento della temperatura media della Terra, causato dall'aumento di anidride carbonica nell'atmosfera.
Componi, a scopo descrittivo, un saggio breve sull'argomento, illustrandolo in modo chiaro e articolato, di lunghezza non superiore alle quattro colonne.

2. Nel compilare il lavoro puoi servirti delle seguenti informazioni:
- Le statistiche relative alla temperature della Terra risalgono solo alla metà del secolo scorso. Da allora l'anno più caldo è stato il 1988, con un aumento di circa 0,85 °C rispetto ai valori medi rilevati in precedenza.
- Cinquanta anni fa la percentuale di anidride carbonica contenuta nell'atmosfera era pari allo 0,027 circa; oggi è di circa lo 0,035 (350 parti su un milione) ed appare ancora in aumento.
- Dal 1900 il livello dei mari è aumentato di circa 15 cm.
- L'anidride carbonica è prodotta soprattutto dalla combustione di carbone e petrolio. Il gas naturale produce quantità minori di CO2, l'idrogeno non ne produce affatto. 
- Nel 1920 la produzione mondiale di energia fu di circa 4,4×1019 J, nel 1970 di circa 2×1020 J e nel 2000 sarà dell'ordine di 1022 J.
- La popolazione mondiale era di 1,5 miliardi nel 1920, a fine secolo è intorno ai 6 miliardi.
- L'intensità media della radiazione solare è pari a 1350 w/m2.
- L'energia luminosa del Sole arriva sulla Terra alla media di circa 170×109 MJ ogni secondo.
- I modelli teorici che descrivono il fenomeno non sono per ora concordi nel prevedere le conseguenze relative all'aumento della temperatura per i prossimi anni e mostrano ancora significative discordanze.


(I dati sono tratti da: U. Amaldi, Corso di Fisica 2, Zanichelli - Bologna e da: Effetto serra, Enciclopedia Microsoft Encarta 98 ®)
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	computer
	Delinea la trasformazione e le prospettive introdotte nella società italiana dalla diffusione nell'utilizzo del computer in quest'ultimo decennio.


Documentazione tecnico-scientifica

Dunque il fenomeno Internet è esploso anche in Italia, e tutti gli esperti prevedono una crescita frenetica nei prossimi mesi. Di che cosa si tratti, è noto: essenzialmente della possibilità di collegare il proprio computer a una rete di cavi (alcuni dei quali sono normali cavi telefonici) diffusa in tutto il mondo, e quindi di scambiare messaggi, programmi e informazioni con milioni di altri computer. Il costo? A parte le spese iniziali, che sono di circa mezzo milione (ovvero l'acquisto del modem più l'abbonamento), tutte le comunicazioni via rete costano quanto una telefonata al "provider", cioè il proprio fornitore (l'azienda che funge da "ponte" verso la rete, e alla quale si paga l'abbonamento).In pratica, abbonandosi a un nodo nella propria città, si può comunicare con la biblioteca nazionale di Washington o con la Nasa al costo di una telefonata urbana. A fare breccia, in Italia, è stata proprio questa opportunità. Così, nel giro di pochi mesi, si sono moltiplicati tanto gli abbonati quanto i provider: i primi sono ormai 30 mila e crescono al ritmo di 4 o 5 mila al mese (io comunica l'osservatorio Internet, un'associazione che tiene sotto controllo lo sviluppo della rete in tutto il mondo).

E i fornitori sono passati da meno di dieci a più di 30 nel giro di pochi mesi. In più sono uscite decine di libri e ben cinque riviste mensili dedicate esclusivamente a Internet.

Una moda? In parte si, ma non solo. Esiste soprattutto un motivo per pensare che Internet non sia un fenomeno passeggero: la recente entrata in campo delle grandi società. La IBM, la Microsoft, la Silicon Graphics e, in pratica tutte le grandi potenze dell'industria del computer, hanno deciso che il loro futuro si gioca in Internet. Tutto si muove così freneticamente su Internet che le informazioni invecchiano in modo rapidissimo: quello che è scritto oggi, potrebbe essere già superato domani. 

Articoli tratti da "Focus" n. 20, giugno 1994 e n. 33, luglio 1995

Ricerca elettronica occasione da non perdere

Informatica, telecomunicazione, microelettronica, aerospaziale. Tutti settori destinati a crescere a dismisura nel terzo millennio. E l'Italia che fa? Destina poche, pochissime risorse alla ricerca e alla sperimentazione.

Per le tecnologie della comunicazione, per esempio, viene impiegato 1'1,3 per cento del prodotto interno lordo, mentre gli altri Paesi europei investono più del doppio. A voler varcare la soglia del 2000 all'insegna delle innovazioni tecnologiche sono, invece, i Paesi dell'Est asiatico: la sola Corea, nel 1994, ha speso 3.000 milioni di dollari in ricerca e sperimentazioni e il Giappone ne ha investiti 7.500. L'Europa tutta, lo scorso anno, ha utilizzato soltanto 2.000 milioni di dollari.

E pensare, dicono gli esperti, che il settore elettronico potrebbe garantire molti posti di lavoro. Per costruire lavatrici intelligenti, automobili con sistemi anti-collisione, computer "con le orecchie", servono uomini e mezzi finanziari. Il futuro prossimo apre scenari che, oggi, potrebbero essere considerati ancora da fantascienza. In un recente convegno del CNR i ricercatori hanno affermato che la tecnologia ci aprirà le porte di un mondo dove tutto è possibile. Per esempio: lampade che capiscono da soie quanta luce ci serve per illuminare a dovere la nostra stanza. E che quindi ci fa risparmiare.

Oppure "piloti automatici" per automobili e uno speciale sensore per evitare gli urti (poveri carrozzieri!). I nostri panni sono delicati ma molto sporchi? Non c'è bisogno di programmare la lavatrice (col rischio di buttare via i nostri capi più preziosi): la macchina fa tutto da sola. Anzi, vi avvertirà persino se una camicia è pulita ed è finita per errore tra i panni sporchi, o se è consigliabile piuttosto lavarla a mano.

Un futuro idilliaco per i pigri, insomma. Come quelli che non vogliono neanche sforzarsi di "cliccare" i tasti del computer: tra pochi anni arriveranno gli hardware che obbediscono ai comandi dati direttamente a voce. Basterà un "apriti!" e qualsiasi programma sarà a nostra disposizione. In passato sarebbe stata considerata una magia: domani gli oggetti risponderanno alla nostra volontà grazie ai prodigi della tecnologia.



(“Teknos - Scienza e tecniche al servizio dell'uomo" - febbraio 1996)

Il computer in un istituto su due
In crescita anche i collegamenti a Intemet. Il problema resta lo scarso utilizzo. 
Uno slogan ambizioso e radicale "un banco, un computer". E la parola d'ordine, partita dagli Stati Uniti, è rimbalzata per tutta Europa come un'urgenza assoluta. Obiettivo: sconfiggere la tecno-ignoranza partendo dalla scuola. In Italia, la rivoluzione che consentirà alle scuole, da qui al Duemila, di voltare pagina - tecnologicamente parlando - è stata affidata al "Programma di Sviluppo Tecnologie Didattiche", un progetto da mille miliardi per "informatizzare in quattro anni quindicimila istituti scolastici". Secondo i risultati forniti dal ministero, nel settembre scorso, a essere dotata di computer sarebbe oggi una scuola su due. Esattamente la metà. E le scuole alla prima alfabetizzazione telematica, sinora finanziate per il sottoprogetto destinato alla formazione dei docenti e all'acquisto dei computer, sarebbero più di diecimila, in prevalenza elementari. Quasi seimila, invece, le scuole che avrebbero già ricevuto fondi per l'acquisto e la gestione di strutture multimediali didattiche. Un collegamento a Intemet, sempre secondo la stima dello scorso settembre, sarebbe presente nel 75 per cento delle scuole. Ma l'altalena degli istituti che avrebbero accesso alla Rete oscilla, con dati assolutamente diversi, da vari mesi. Ci sono episodi che fanno dubitare dell'effettiva sperimentazione della telematica a scuola, come la partecipazione italiana a "Netdays", la festa delle scuole europee su Intemet (solo cento istituti italiani aderenti).
La percentuale di scuole collegate a Intemet è comunque in netta crescita. Un aumento che dipenderebbe, in buona misura, dalla crescita di servizi di qualità sul web: un punto di riferimento è divenuto il sito ufficiate del Ministero, che fornisce tutte le informazioni e i servizi a carattere istituzionale; la Biblioteca di documentazione pedagogica è da anni impegnata nella creazione e pubblicazione on line di materiali per l'educazione e la didattica. Ma anche docenti e aziende informatiche attente alle tematiche educative stanno realizzando una miriade di siti interessanti. Il sistema scolastico italiano somiglia ancora a un patchwork digitale, un quadro con organismi vitali e attivi e realtà per le quali una scuola moderna resta virtuale.


(Sabina Minardi "Computer" - Supplemento de "La Repubblica" 18/2/1999)

Ai bambini va insegnato presto che il loro sarà un mondo totalmente immerso nell'elettronica, condizionato dalla telematica. Con il computer studieranno e, cresciuti, lavoreranno. La didattica audiovisiva è già parte notevole della vita scolastica, o almeno dovrebbe esserlo. Un bambino fa conoscenza con il mondo elettronico attraverso il videogioco. Comincia da là. Ma quale è l'età opportuna di partenza? Si forma presto una sincronia di riflessi, una coordinazione fra vista e movimento. Al videogioco il bambino segue segni velocissimi, linee, punti, tutto un succedersi di aerei, astronavi, asteroidi, mostri, giochi, geometrici. Fa il primo incontro con una realtà virtuale che lo accompagnerà nel resto della vita. Tutto ciò fa bene o fa male? Il genitore elettronicamente analfabeta non trova una risposta per formulare la quale è necessario tener conto del come e del quanto il videogioco è usato. Secondo taluni psicologi gli stimoli del videogioco possono aiutare i ragazzi a diventare lettori rapidi e attenti e in futuro guidatori pronti e prudenti. Ma inconvenienti derivanti dall'abuso del gioco elettronico sono segnalati ogni giorno dagli stessi psicologi. C'è una perdita anche indiretta: a molti genitori infatti sfugge il danno derivante dall'abolizione dei giochi infantili di gruppo, sostituiti dal solitario videogame. Allo stesso tempo sfugge talvolta anche l'importanza di introdurre, pur senza fretta, il ragazzo all'uso del computer di cui il divertimento non inflattivo offerto dal videogioco può essere una anticamera. La tecnologia multimediale, inserita nel processo di studio dell'adolescente e nella procedura di lavoro del giovane adulto, comincia a svolgere un ruolo primario nella educazione e nella formazione. I genitori non possono assistere inerti e incolti a questa trasformazione. Se la scuola richiede al proposito una ridefinizione della professionalità dei docenti, ancor più la famiglia deve arricchirsi con una nuova professionalità dei genitori. Elettronicamente analfabeti, i genitori finirebbero per abbandonare i figli al bordo dell'autostrada di Intemet. E si dichiarerebbero così sconfitti.



("Teknos - Scienza e tecniche al servizio dell'uomo" - maggio 1996)
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	Intelligenza artificiale
	Intelligenza artificiale e intelligenza umana: incolmabilità di un divario.

DOCUMENTI

Secondo Searle, la ragione per cui un computer, quali che siano i futuri sviluppi della tecnologia, non potrà mai pensare in senso proprio, ovvero possedere una mente, risiede nel fatto che un programma è un’entità puramente formale, nulla più di un sofisticato tipo di sintassi. Al contrario, la mente è ogni momento piena di contenuti: qualsiasi cosa faccia, qualsiasi flusso di emozioni o di pensieri la attraversi, si riferisce sempre a qualcosa che sta al di fuori del medesimo flusso.

Gli scambi molteplici di energia e informazioni con l’ambiente, essenziali non solo per sopravvivere, ma anche per programmare con intelligenza la nostra personale sopravvivenza, sono del tutto sconosciuti ad un computer, e non sono in alcun modo simulabili da un programma. Di conseguenza i computer non potranno mai avere una mente.

L. Gallino, Strani anelli, 1990

Anche se il modello del cervello come computer è corretto, non ne segue affatto che l’Intelligenza Artificiale avrà successo. Noam Chomsky [linguista americano del XX secolo] crede che il modello del cervello come computer sia corretto, ma non si aspetta che l’Intelligenza Artificiale  abbia successo. L’uso del linguaggio non è una capacità separabile degli esseri umani; si può simulare il lancio del baseball senza simulare la totalità delle capacità intellettuali umane, ma non è possibile simulare l’uso del linguaggio – nemmeno l’uso del linguaggio in un contesto predeterminato come andare al negozio a comprare il latte – senza simulare la totalità delle capacità intellettuali umane.

H. Putnam, Rinnovare la filosofia, 1992

Lo spazio che separa il livello alto del cervello – quello appunto dei simboli, dei valori, del ragionamento – da quello basso, dove si trovano soltanto neuroni comunicanti tra loro per mezzo di messaggi elettrochimici, è ancora troppo grande perché si possa pensare di colmarlo procedendo soltanto dal basso: un sogno peraltro antico, già formulato da neurofisiologi come McCulloch e Pitts sin dagli anni quaranta, quando di calcolatori elettronici si cominciava appena a parlare. Sembra proprio che il cervello impari con modalità che mille o centomila microprocessori interconnessi non riusciranno per molto tempo ad imitare. D’altra parte esistono oggi moduli di programma, detti sistemi di produzione adattivi, che riescono a imparare e memorizzare da soli nuove regole, pur essendo scritti in linguaggi di alto livello, vicini ai processi simbolopoietici della mente umana.

H. Simon, Conferenza su Peano, 1988
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	bioetica
	I raffinati sviluppi della scienza biomedica non mancano di suscitare pressoché quotidianamente discussioni e talora accese polemiche, dai risvolti etici e sociali inquietanti.

Esemplificazioni: 

· Alla fine degli anni '60 anche nel campo della riproduzione umana sono state introdotte pratiche già in uso in campo animale.
La procreazione in laboratorio comporta la fecondazione in provetta di più ovuli, di cui solo uno è destinato a svilupparsi nel corpo della donna, mentre gli altri vengono conservati a bassissima temperatura: alla scadenza del termine di conservazione si deve decidere in merito al destino di questi ovuli non utilizzati. 

· La manipolazione embrionale consente molteplici interventi - fra cui il più semplice è la scelta del sesso - con la selezione dei caratteri genetici del futuro nascituro. 

· Il "prestito" dell'utero materno ad altra donna e il ricorso alle "banche" del seme trasformano profondamente i tradizionali concetti di maternità e di paternità. 

· Il prolungamento della vita in pazienti gravissimi attraverso ausili meccanici, definito anche "accanimento terapeutico", comporta problemi di ordine etico sia per la comunità scientifica che per i familiari. 

· La sperimentazione sugli animali, in funzione di ricerca sullo sviluppo delle malattie, sull'assunzione di farmaci nuovi, sul trapianto di organi, sulla clonazione ecc., solleva pesanti critiche da parte degli animalisti.

Sul ruolo della medicina si tenga presente anche la seguente osservazione del medico e filosofo francese F. Dagognet;
"Le tecniche mediche non hanno né l'intenzione né i mezzi di condannare ogni cosa. Esse non decideranno mai al vostro posto. Ma pongono chiaramente ciascuno di fronte alle sue scelte. Proprio in tal senso esse accrescono le nostre libertà, anziché restringerle, come si crede erroneamente. Ciò che è condannabile non sono le tecniche e le informazioni che esse forniscono, ma è il rifiuto di informare". (Tratto da un'intervista a "Le Monde" di François Dagognet - novembre 1993)

Indicazione di lavoro:
Il candidato sviluppi l'argomento in forma di saggio breve o di articolo di giornale senza superare, indicativamente, le due facciate intere di foglio protocollo e immaginando un destinatario e un possibile utilizzo del lavoro (documentazione, pubblicazione, ecc.).
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	Energia elettrica
	ARGOMENTO:
La scoperta dell’energia elettrica e la sua applicazione.
DOCUMENTI

“La pila di Volta, ebbe a dire Einstein, è  “la base fondamentale di tutte le invenzioni moderne”. [...] La pila è un prodotto della visione globale della scienza che Volta, studioso fuori ordinanza, possedeva. A soli vent’anni espone il concetto di unità dei fenomeni elettrici e newtoniani, che lascia intravedere il moderno concetto di energia. [...] Le proprietà della corrente elettrica vengono presto scoperte, costruiti motori, illuminate le città e tutto nasce da quello strumento, che Volta concepisce pur non capendone bene – sia detto senza togliergli nulla - il principio.” 

G. M. Pace,  A duecento anni dalla pila - Alessandro Volta, lo scienziato elettrico
“Un po’ dovunque in Europa, e in concomitanza negli Stati Uniti e in Giappone, il primo decennio del secolo vide un’accelerazione dei saggi di crescita economica e, soprattutto, un’espansione dell’industria fondata sul trinomio elettricità-chimica-automobile e su più ampie forme di concentrazione produttiva e finanziaria. Dall’età del ferro e del vapore si passò all’era dell’elettricità e del motore a scoppio. L’avvento del forno elettrico rinnovò le basi dell’industria siderurgica, creando nuove leghe e acciai speciali, mentre la produzione in grandi centrali di energia elettrica e la sua distribuzione a distanza emanciparono le imprese da molti vincoli di ordine naturale e i paesi più poveri di combustibile dalla soggezione ai rifornimenti esteri di carbon fossile. [...] Rilevante fu, in particolare, l’aiuto fornito dai nuovi istituti di credito all’elettrificazione, premessa fondamentale allo sviluppo del sistema industriale. [...] L’ambiente economico in cui essa aveva fatto i suoi primi passi era ancora incerto sugli indirizzi da seguire e sull’effettiva portata delle applicazioni elettriche sperimentate per la prima volta nel 1879 negli Stati Uniti da Thomas Edison. La società fondata con lo stesso nome a Milano nel Luglio 1882, per iniziativa del senatore Giuseppe Colombo, aveva provveduto ad installare nel vecchio teatro di Santa Radegonda, a due passi da piazza del Duomo, un impianto della potenza di 400 KW e l’anno dopo aveva cominciato a dotare i quartieri centrali di un sistema di illuminazione stradale permanente. Ma si era dovuto ricorrere all’estero per l’acquisto dei primi impianti, e l’attività aveva mantenuto per i primi anni un carattere essenzialmente sperimentale, come d’altronde a Roma, Genova e Livorno dove s’erano realizzate nel frattempo analoghe iniziative.” 

V. Castronovo, L’industria italiana dall’Ottocento ad oggi, Milano, (1980)

Produzione di energia elettrica e consumo nell’industria manifatturiera, in milioni di Kwh

anni

produzione

consumo

anni

produzione

consumo

1901-10

752

.........

1960

56.240

31.789

1921-30

7.640

.........

1965

82.968

46.436

1931-40

14.158

8.785

1970

117.425

67.110

1941-50

19.165

10.701

1975

147.101

76.649

1955

38.124

18.390

1977

166.545

87.293

Nel 1996 la produzione è stata di 232.366 milioni di Kwh.

V. Castronovo, in “Annuario”, De Agostini (1999)


	00
	acqua
	"L'acqua, risorsa e fonte di vita"

DOCUMENTI
H²O UNA BIOGRAFIA DELL'ACQUA: H²O è l'unica formula chimica che tutti conoscono. Ed è giusto che sia così: l'acqua non è solo la sostanza più diffusa sulla terra, ma è la condizione necessaria, la fonte, la matrice della vita. In tutti gli antichi miti della creazione, in principio era l'acqua: nella Bibbia "lo spirito di Dio aleggiava sulle acque"; nel Regveda, tutto "era acqua indistinta". Quando la spogliamo dei suoi abbellimenti simbolici, della sua associazione con la purezza, l'anima, la maternità, la vita e la giovinezza; anche quando la riduciamo ad un fenomeno da laboratorio, chimico o geologico che sia, l'acqua continua ad affascinarci. Molecola a prima vista molto semplice, nondimeno l'acqua lancia alla scienza sfide sempre difficili." 
Ph. BALL, H²O una biografia dell'acqua, Rizzoli 2000
USI E SPRECHI: "Destino veramente strano quello dell'acqua: se un essere umano ne è privato solo per pochi giorni, muore. Se una zona attraversa un lungo periodo di siccità, migliaia o addirittura milioni di persone muoiono di fame. Senza di essa, niente può vivere, crescere, produrre. E tutto questo si riflette nelle idee che ci facciamo sull'acqua e nella sacralità che spesso ancora la circonda. Allo stesso tempo, però, l'acqua è sprecata, sporcata, ignorata e dimenticata forse più di qualunque altra risorsa naturale."
M. FONTANA, L'acqua, natura, uso, consumo, inquinamento e sprechi, Editori riuniti, 1984
ACQUA, FONTE DI SICUREZZA ALIMENTARE: " Affinché vi sia cibo occorre che vi sia acqua. E' quindi fondamentale investire per garantire la disponibilità e l'uso efficiente delle risorse idriche, in un indispensabile contesto di salvaguardia ambientale. Acqua e cibo rappresentano il motore di quello sviluppo autosostenibile cui tutti dobbiamo dare priorità assoluta."
Introduzione a "Celebrazioni Ufficiali Italiane per la Giornata Mondiale dell'Alimentazione 2002" da parte del presidente del Consiglio dei Ministri
PROSPETTIVE FUTURE: "La società contemporanea si è abituata all'idea che risorse essenziali per la vita e per le attività economiche e produttive, come l'acqua, siano inesauribili, a portata di mano, sempre disponibili. Non tutti sanno, tuttavia, che questa fondamentale risorsa è limitata e, in alcune situazioni, comincia anche a scarseggiare. Occorre, quindi, migliorare la conoscenza e la tutela dell'acqua come elemento fondamentale esistente in natura e dell'acqua come risorsa per lo sviluppo, necessaria per la vita, per la salute, per le città e per le campagne, e in particolare per l'agricoltura e per una sana alimentazione... In futuro ? è ormai evidente ? l'acqua diventerà sempre più un bene prezioso ed insostituibile, anche raro. Le difficoltà di approvvigionamento, il declino della qualità, la penuria, il consumo disattento, gli sprechi dell'acqua sono già motivo di preoccupazione… L'acqua non dovrà essere un fattore di incertezza o, nel caso delle catastrofi, minaccia per la popolazione del mondo, anche nei luoghi dove il clima favorevole, le piogge, l'innevamento, l'alternarsi delle stagioni l'hanno resa abbondante."
Atti della Giornata mondiale per l'alimentazione 2002
È L'ANNO DELLA VITA: "E' certamente una coincidenza che il 2003, atteso da tempo per celebrare i cinquant'anni dalla scoperta della struttura a doppia elica del Dna, sia stato dedicato anche all'acqua. L'accostamento non poteva essere, comunque, più pertinente. Il Dna è, soprattutto nell'immaginario collettivo, il simbolo biologico della vita, ed è un luogo non meno comune che l'acqua è una condizione indispensabile per la vita. Nonché un ambiente che offre straordinarie opportunità evolutive. Con conseguenze non sempre benefiche per l'uomo: nel passaggio a una civiltà più sedentaria l'acqua ha infatti cominciato a rappresentare un grave rischio di morte per l'umanità, veicolando gli agenti di malattie come il tifo e il colera o favorendo lo sviluppo di artropodi in grado di trasmettere virus, o parassiti come la malaria. Il rapporto fra acqua e vita è stato intuito da molti miti della creazione, in particolare presso quelle civiltà che si svilupparono sulle sponde dei grandi fiumi e fatto proprio addirittura dal primo filosofo naturalista, Talete."
G. CORBELLINI, Una molecola nell'oceano, in IL SOLE 24 ORE, 5 gennaio 2003
"La molecola è sempre H2O ma in molte parti del mondo è marrone, sporca di fango e portatrice di funghi e batteri e quindi di malattie e di morte: Oppure è assente del tutto. Per l'Organizzazione mondiale della Sanità la situazione peggiora: nel 2025 l'oro blu potrebbe essere insufficiente per due persone su tre. Urgono nuovi accordi internazionali. L'acqua è un problema globale, ma a differenza del riscaldamento del clima, è affrontabile su scala locale. Lo stress idrico è, per esempio, spesso causato da sprechi locali: in primo luogo dalle inefficienze in agricoltura (attività per la quale utilizziamo il 70% dell'acqua), ma anche da semplici, stupide perdite delle tubature o contaminazioni evitabili… Ma ciò che in Italia è un problema, in Bangla Desh può diventare un dramma. Fino a una trentina di anni fa, tutti bevevano acqua contaminata dalle fognature. Ascoltando i geologi, però, si scopre che basterebbe scavare i pozzi a una profondità di 80 metri, anziché di 50 circa per eliminare il problema alle radici nel 99% dei casi."
M. MERZAGORA, Un patto sul colore dell'acqua, in IL SOLE 24 ORE, 5 gennaio 2003
L'EMERGENZA IDRICA E LA STIMOLAZIONE DELLA PIOGGIA: "L'agricoltura italiana può contare sempre meno sulle piogge… Una situazione che provocherà pesanti ripercussioni economiche se si considera che più del 50% del valore lordo della produzione agricola italiana dipende dall'irrigazione e che i due terzi del valore delle esportazioni è costituito da prodotti che provengono da territori irrigati. Alla stimolazione delle piogge si lavora nei Paesi più avanzati al mondo, come gli Stati Uniti, e in nazioni, come Israele, che hanno adottato la tecnologia italiana e si avvalgono della consulenza dei nostri esperti. Non solo. Il convegno dell'Organizzazione meteorologica mondiale ha riaffermato, lo scorso anno a Ginevra, il grande interesse per la stimolazione della pioggia riprendendo l'indicazione data dalla Conferenza di Rio de Janeiro che cita questa tecnologia quale sistema di lotta alla desertificazione della terra. Cos'è la stimolazione della pioggia? La tecnologia messa a punto da un'associazione italiana riproduce in sostanza il processo naturale di formazione delle precipitazioni. Ci si avvale di piccoli aerei che volano alla base dei sistemi nuvolosi, rilasciando microscopiche particelle di ioduro di argento in grado di accelerare il processo di condensazione trasformando il vapore in pioggia che cade al suolo."
AGRICOLTURA, marzo/aprile 2002
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	inquinamento
	Aspetti e possibili rimedi al problema dell'inquinamento ambientale, con particolare attenzione all'Italia.
Nemici impalpabili mettono a rischio la nostra salute. Si nascondono in molti oggetti di uso quotidiano, negli alimenti trattati, nell'aria, nel traffico: in una parola, nell'inquinamento. Non solo quello dell'aria, ma anche quello subdolo che si diffonde nelle nostre case, negli uffici, nelle onde elettromagnetiche, nei rumori molesti. L'aspetto più inquietante però è che gli effetti di queste aggressioni non sono sempre così evidenti e che i problemi più seri possono verificarsi nel tempo. Quali sono le sostanze più pericolose? «Diossine, pesticidi, metalli pesanti, componenti di detergenti (alchifenoli), additivi delle plastiche e nelle vernici, sono presenti ovunque nell'ambiente, si accumulano nelle catene alimentari e giungono fino all'uomo attraverso il cibo», spiega Alberto Mantovani del Dipartimento di Sanità alimentare e animale dell'Istituto Superiore di sanità. «Questi veleni sono sostanze che possono alterare pesantemente la funzionalità dei diversi sistemi del nostro corpo. Con conseguenze evidenti nel corso della vita: infatti possono squilibrare il sistema ormonale fino ad aumentare di 12 volte il rischio di aborto spontaneo nelle donne, inibire lo sviluppo sessuale dei bambini e danneggiare il funzionamento della tiroide». 

(Da: «Club 3», 2 febbraio 2005)

Come proteggere il suolo, gli insediamenti e le vite umane dal peggioramento indotto dai cambiamenti climatici? Di questo si sta parlando nel Workshop che si tiene a Napoli il 9 e l0 luglio - il quarto appuntamento verso la Conferenza Nazionale sui Cambiamenti Climatici del 12 e 13 settembre 2007. L’appuntamento, voluto dal ministero dell'Ambiente e organizzato dall’Apat (l'Agenzia per la protezione dell’ambiente) dall'Arpa Campania mette attorno allo stesso tavolo scienziati, istituzioni, attori diversi protagonisti di un unico dibattito: i cambiamenti climatici e i fenomeni di dissesto idrogeologico conseguenti alle mutazioni del clima. [ ... ] L'Italia è uno dei Paesi europei più colpiti dal dissesto del territorio. I cambiamenti climatici in atto aumentano il rischio di frane e alluvioni e dei cosiddetti «flash floods», ossia le alluvioni torrentizie ad altissimo rischio per la popolazione, come avvenne a Sarno. Una parte consistente del nostro territorio - spiegano gli esperti presenti al workshop - sarà interessata da colate di fango che, scendendo a valle improvvisamente, sommergeranno le aree già ora più fragili: le coste della Calabria e della Campania, l'Appennino Ligure, le Langhe. Zone dove il rischio idrogeologico esiste già ma in cui aumenterà il carattere catastrofico e violento degli eventi, con rischi per le vite umane maggiori rispetto al passato. 

Lo scopo del Workshop di Napoli è proprio quello di analizzare i possibili collegamenti tra i futuri scenari climatici previsti per il nostro paese, il dissesto idrogeologico e le aree geografiche che saranno interessate da queste nuove dinamiche. Una delle possibili soluzioni, per limitare i danni futuri alla popolazione è l'adozione di politiche di adattamento basate su strumenti efficaci di pianificazione e gestione in sicurezza del territorio, in grado di ridurre i costi degli interventi post-emergenziali trasformandoli progressivamente e sistematicamente in interventi di manutenzione ordinaria del territorio. 

(Da: "Comunicato stampa dell'Apat», 9 luglio 2007)

Le concentrazioni dell'anidride carbonica (C02), il principale fra i gas riscaldanti liberati dalle combustioni, hanno raggiunto i livelli più alti degli ultimi 650 mila anni (380 parti per milione), con un incremento di oltre il 35% negli ultimi due secoli. Per fortuna sistemi naturali come oceani e foreste riescono ad assorbire la metà di queste emissioni, ma ora le loro capacità di smaltimento si stanno riducendo e, dalla metà del secolo in poi, l'intossicazione dell'atmosfera potrebbe superare il limite di non ritorno (550-600 parti per milione), oltre il quale il sistema climatico si modificherà in modo irreversibile e distruttivo per la vita sulla Terra. La febbre del pianeta, finora contenuta entro il grado di aumento, arriverà probabilmente a +3 gradi prima della fine del secolo, forse a +4.5, trasmettendosi agli oceani, non solo in superficie, ma anche in profondità, come già oggi indicano alcune misure. Lo scioglimento dei ghiacci e la dilatazione termica stanno già facendo salire il livello delle acque di 2 millimetri l'anno, ma questo valore medio potrebbe aumentare. Di quanto? Su questa valutazione, gli scienziati dell'Ipcc1 si sono mostrati molto cauti indicando, per la fine del secolo, un aumento del livello dei mari fra 28 e 43 cm. 

(Da: «Corriere della Sera», 2 febbraio 2007)

1. Ipcc: organismo scientifico delle Nazioni Unite preposto al monitoraggio del surriscaldamento globale.

Acqua, vento, sole. Sono le uniche energie «rinnovabili», perché non si esauriscono mai, e «dolci», perché non inquinanti e gratuite. Ma l'idroelettrico può aumentare di poco la sua capacità in Italia: è difficile progettare altre dighe sui fiumi, e i valligiani protestano se si alterano troppo gli equilibri ecologici. Perfino il vento ha i suoi oppositori fra gli ambientalisti, perché deturpano il paesaggio e costerebbero troppo. 

Ma i Paesi più avanzati, come Germania e Danimarca, stanno costruendo molti mulini a vento con turbine che già coprono il 20 per cento del consumo energetico. In Navarra (Spagna) addirittura la metà dell'elettricità viene prodotta così. L'Italia li ha installati sull'Appennino: il paese di Varese Ligure (La Spezia) soddisfa tutti i propri consumi col vento, e fra Puglia, Campania e Basilicata ne sono sorti a decine sui crinali della Daunia. Per evitare «inquinamenti visivi» i generatori eolici si possono comunque installare in mare, vicini alle coste più ventose. 

Il sole, infine: risulta ancora relativamente poco efficiente produrre elettricità con celle fotovoltaiche, mentre il «solare termico» è già conveniente dal punto di vista economico. 

(Da: «Oggi», l0 maggio 2006)

Il trasporto dei rifiuti da un Paese all'altro sta diventando un problema. Moltissima spazzatura viene spedita all'estero perché in Europa la maggior parte dei materiali non ha mercato. La metà delle bottiglie di plastica che raccogliamo in contenitori separati finisce in Cina, dov'è venduta per 75 euro a tonnellata. Nei Paesi dell'Unione europea, invece, non ci si potrebbe guadagnare neanche un euro. La Cina è diventata il rigattiere più grande del mondo. Tuttavia, quella che per alcuni è una soluzione razionale e pratica, che risponde alle sollecitazioni del mercato, potrebbe rivelarsi una scelta miope: bisogna infatti considerare le emissioni prodotte durante il trasporto e i danni sulla salute dei lavoratori, che spesso manipolano i rifiuti tossici senza guanti. Sarebbe meglio scegliere un'altra soluzione, che speriamo venga imposta a breve anche dalle autorità. La maggior parte dei prodotti che compriamo dovrebbe essere progettata pensando al suo possibile riuso o riciclaggio. E i consumatori dovrebbero fare lo sforzo di comprare, quando è possibile, prodotti realizzati con materiali riciclati. Riciclare non basta: è solo l’ultima risorsa da prendere in considerazione.

(Da: «Internazionale», 2 marzo 2007)

Diciamo dunque che un Paese ha toccato un altro grado civiltà, quando i suoi abitanti accudiscono e provvedono opportunamente a tutto ciò che si dimostra di aiuto per sfruttare la Terra a beneficio dell'uomo e per difenderlo contro le forze della natura. Siano, in un simile Paese, regolati nel loro corso i fiumi che minacciano di straripare e le loro acque da canali verso i luoghi che ne sono privi. Sia il suolo diligentemente coltivato; le ricchezze minerario laboriosamente estratte dalle sue viscere e trasformate negli utensili e nei macchinari voluti. I mezzi di comunicazione siano numerosi, veloci e sicuri. Ma non basta. Riteniamo segno di civiltà il fatto che l'industriosità degli uomini si applichi anche a cose che non hanno alcun valore pratico o sembrano addirittura inutili. Per esempio: il fatto che gli spazi verdi di una città, indispensabili come campi di giuoco e serbatoi d'aria, abbiano anche aiuole fiorite o che le finestre delle case siano adorne di fiori. Si vede subito che la cosa inutile, che ci aspettiamo stimata dalla civiltà, è la bellezza; esigiamo che l'uomo civile onori la bellezza ovunque la incontri nella natura. Lungi dall'aver esaurito le nostre pretese riguardo alla civiltà, vogliamo vedere i segni della pulizia e dell'ordine. Giungiamo al punto di non sorprenderci se il consumo di sapone è preso direttamente a metro della civiltà. Bellezza, pulizia e ordine occupano chiaramente un posto particolare fra le richieste della civiltà.

(Da: Il disagio della civiltà di S.Freud, 1929)

La città di Leonia rifà se stessa tutti i giorni: ogni mattina la popolazione si risveglia tra lenzuola fresche, si lava con saponette appena sgusciate dall'involucro, indossa vestaglie nuove fiammanti, estrae dal più perfezionato frigorifero barattoli di latta ancora intonsi, ascoltando le ultime filastrocche dall'ultimo modello d'apparecchio. 

Sui marciapiedi, avviluppati in tersi sacchi di plastica, i resti della Leonia d'ieri aspettano il carro dello spazzaturaio. Non solo tubi di dentifricio schiacciati, lampadine fulminate, giornali, contenitori, materiali d'imballaggio, ma anche scaldabagni, enciclopedie, pianoforti, servizi di porcellana: più che dalle cose che ogni giorno vengono fabbricate vendute comprate, l'opulenza di Leonia si misura dalle cose che ogni giorno vengono buttate via per far posto alle nuove. Tanto che ci si chiede se la vera passione di Leonia sia davvero come dicono il godere delle cose nuove e diverse, o non piuttosto l'espellere, l'a1lontanare da sé, il mondarsi d'una ricorrente impurità. […]

Il pattume di Leonia a poco a poco invaderebbe il mondo, se sullo sterminato immondezzaio non stessero premendo, al di là dell' estremo crinale, immondezzai d'altre città, che anch' esse respingono lontano da sé montagne di rifiuti. Forse il mondo intero, oltre i confini di Leonia, è ricoperto da crateri di spazzatura, ognuno con al centro una metropoli in eruzione ininterrotta. I confini tra le città estranee e nemiche sono bastioni infetti in cui i detriti dell'una e dell'altra si puntellano a vicenda, si sovrastano, si mescolano.

Più ne cresce l'altezza, più incombe il pericolo delle frane: basta che un barattolo, un vecchio pneumatico, un fiasco spagliato rotoli dalla parte di Leonia e una valanga di scarpe spaiate, calendari d'anni trascorsi, fiori secchi sommergerà la città nel proprio passato che invano tentava di respingere, mescolato con quello delle città limitrofe, finalmente monde: un cataclisma spianerà la sordida catena montuosa, cancellerà ogni traccia della metropoli sempre vestita a nuovo. […]

(Da: Le città invisibili, di Italo Calvino, 1972)
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	Social NetWork
	Social Network, Internet, New Media.

«Immagino che qualcuno potrebbe dire: “Perché non mi lasciate da solo? Non voglio far parte della vostra Internet, della vostra civiltà tecnologica, o della vostra società in rete! Voglio solo vivere la mia vita!” Bene, se questa è la vostra posizione, ho delle brutte notizie per voi. Se non vi occuperete delle reti, in ogni caso saranno le reti ad occuparsi di voi.

Se avete intenzione di vivere nella società, in questa epoca e in questo posto, dovrete fare i conti con la società in rete. Perché viviamo nella Galassia Internet.»

M. CASTELLS¸ Galassia Internet, trad. it., Milano 20072

«C’è una mutazione in atto ed ha a che fare con la componente “partecipativa” che passa attraverso i media. Quelli nuovi caratterizzati dai linguaggi dell’interattività, da dinamiche immersive e grammatiche connettive. [...] Questa mutazione sta mettendo in discussione i rapporti consolidati tra produzione e consumo, con ricadute quindi sulle forme e i linguaggi

dell’abitare il nostro tempo. Questo processo incide infatti non solo sulle produzioni culturali, ma anche sulle forme della politica, sulle dinamiche di mercato, sui processi educativi, ecc. [...] D’altra parte la crescita esponenziale di adesione al social network ha consentito di sperimentare le forme partecipative attorno a condivisione di informazioni e pratiche di intrattenimento, moltiplicando ed innovando le occasioni di produzione e riproduzione del capitale sociale.»

G. BOCCIA ARTIERI, Le culture partecipative dei media. Una introduzione a Henry Jenkins Prefazione a H. JENKINS, Fan, Blogger e Videogamers. L’emergere delle culture partecipative nell’era digitale, Milano 2008

«Ciò che conosciamo, il modo in cui conosciamo, quello che pensiamo del mondo e il modo in cui riusciamo a immaginarlo sono cruciali per la libertà individuale e la partecipazione politica. Il fatto che oggi così tanta gente possa parlare, e che si stia raggruppando in reti di citazione reciproca, come la blogosfera, fa sì che per ogni individuo sia più facile farsi ascoltare ed entrare in una vera conversazione pubblica. Al contempo, sulla Rete ci sono un sacco di sciocchezze. Ma incontrare queste assurdità è positivo. Ci insegna a essere scettici, a cercare riferimenti incrociati e più in generale a trovare da soli ciò che ci serve. La ricerca di fonti differenti è un’attività molto più coinvolgente e autonoma rispetto alla ricerca della risposta da parte di un’autorità.»

Y. BENKLER, Intervista del 10 maggio 2007, in omniacommunia.org

«Siamo in uno stato di connessione permanente e questo è terribilmente interessante e affascinante. È una specie di riedizione del mito di Zeus Panopticon che sapeva in ogni momento dove era nel mondo, ma ha insito in sé un grande problema che cela un grave pericolo: dove inizia il nostro potere di connessione inizia il pericolo sulla nostra libertà individuale. Oggi con la tecnologia cellulare è possibile controllare chiunque, sapere con chi parla, dove si trova, come si sposta. Mi viene in mente Victor Hugo che chiamava tomba l’occhio di Dio da cui Caino il grande peccatore non poteva fuggire. Ecco questo è il grande pericolo insito nella tecnologia, quello di creare un grande occhio che seppellisca l’uomo e la sua creatività sotto il suo controllo. [...] Come Zeus disse a Narciso “guardati da te stesso!” questa frase suona bene in questa fase della storia dell’uomo.»

D. DE KERCKHOVE, Alla ricerca dell’intelligenza connettiva, Intervento tenuto nel Convegno Internazionale “Professione Giornalista: Nuovi Media, Nuova Informazione” – Novembre 2001

«Agli anziani le banche non sono mai piaciute un granché. Le hanno sempre guardate col cipiglio di chi pensa che invece che aumentare, in banca i risparmi si dissolvono e poi quando vai a chiederli non ci sono più. [...] È per una curiosa forma di contrappasso che ora sono proprio gli anziani, e non i loro risparmi, a finire dentro una banca, archiviati come conti correnti. Si chiama “banca della memoria” ed è un sito internet [...] che archivia esperienze di vita raccontate nel formato della videointervista da donne e uomini nati prima del 1940. [...] È una sorta di “YouTube” della terza età.» 

A. BAJANI, «YouTube» della terza età, in “Il Sole 24 ORE”, 7 dicembre 2008

«Una rivoluzione non nasce dall’introduzione di una nuova tecnologia, ma dalla conseguente adozione di nuovi comportamenti. La trasparenza radicale conterà come forza di mercato solo se riuscirà a diventare un fenomeno di massa; è necessario che un alto numero di consumatori prendano una quantità enorme di piccole decisioni basate su questo genere di informazioni. […] Grazie al social networking, anche la reazione di un singolo consumatore a un prodotto si trasforma in una forza che potrebbe innescare un boicottaggio oppure avviare affari d’oro per nuove imprese. [...] I più giovani sono sempre in contatto, attraverso Internet, come

non è mai accaduto prima d’ora e si scambiano informazioni affidabili, prendendosi gioco, al contempo, di quelle fonti su cui si basavano le generazioni precedenti. Non appena i consumatori – specialmente quelli delle ultime generazioni – si sentono compiaciuti o irritati per la cascata di rivelazioni che la trasparenza offre sui prodotti, diffondono istantaneamente le notizie.»

B. D. GOLEMAN, Un brusio in rapida crescita, in Intelligenza ecologica, Milano 2009
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	Mutamenti climatici e responsabilità umane.


	Popolazione, industrializzazione, inquinamento e sfruttamento delle risorse naturali crescono esponenzialmente col tempo. Un indovinello francese per l’infanzia può illustrare una caratteristica della crescita esponenziale, l’estrema rapidità con cui essa porta ad approssimarsi a un valore prefissato. Supponete di avere un laghetto nel quale cresce una ninfea che ogni giorno raddoppia le proprie dimensioni: se potesse svilupparsi liberamente, la ninfea coprirebbe completamente il laghetto in trenta giorni, soffocando tutte le altre forme di vita presenti nell’acqua. Se si decide di tagliare la ninfea, allorché è arrivata a coprire metà dello specchio d’acqua, in quale giorno bisognerà farlo? (La risposta è al giorno 29: vi è quindi un solo giorno di tempo per salvare il laghetto).

Ebbene, siamo al giorno 29, se vogliamo salvare il pianeta.

DONELLA H. MEADOWS – DENNIS L. MEADOWS, I limiti dello sviluppo, rapporto del System Dynamic Group Massachussetts Institute of Technology (MIT) per il progetto del Club di Roma sui dilemmi dell’umanità. Ginevra-Roma, 1972.

A Parigi dal 29 gennaio al 1° febbraio scorsi si è svolta la decima sessione del Gruppo di lavoro dell’IPCC (Organismo dell’ONU che si occupa dei cambiamenti climatici) con la partecipazione di circa 500 scienziati di tutto il mondo che hanno approvato un rapporto sul clima di cui si riportano i seguenti dati:

1. L’aumento dei gas serra a partire dal 1750 (cioè dall’inizio della Rivoluzione industriale) è dovuto principalmente alle emissioni di combustibili fossili, agricoltura e cambio d’uso del territorio.

2. La temperatura media globale degli oceani è aumentata fino a una profondità di circa 3000 metri.

3. Le ultime decadi hanno fatto registrare temperature che sfiorano i massimi termici da un milione di anni a questa parte.

4. Dal 1978 i satelliti hanno stimato che l’estensione annuale media del ghiaccio marino artico si è ridotta del 2,7% ogni 10 anni.

5. Le osservazioni meteo hanno evidenziato l’aumento di precipitazioni intense dal 1900 al 2005 in ampie zone del pianeta.

6. Negli ultimi 50 anni sono mutati gli estremi delle temperature in vaste aree del pianeta e si sono evidenziati periodi di siccità più lunghi e intensi dal 1970 ad oggi in particolare nelle zone tropicali e nel Mediterraneo.

7. I dati satellitari hanno mostrato dal 1970 un possibile aumento del numero di cicloni tropicali di maggiore intensità.

Queste proiezioni mostrano che le emissioni dei gas serra con i presenti tassi di crescita possono causare un riscaldamento globale nel corso di questo secolo, probabilmente maggiore di quello verificatosi nel secolo scorso.

Da: SERGIO CASTELLARI, Clima al microscopio, in “Panda”, n.3, Marzo 2007.

ExxonMobil, la più grande compagnia petrolifera del mondo, ha speso quasi 16 milioni di dollari tra il 1988 e il 2005 per finanziare una rete di organizzazioni che producono articoli e rapporti per mettere in dubbio le  conoscenze note “perfino sulle cose più inconfutabili e scientificamente provate” in materia di cambiamenti di clima. Una tattica simile a quella usata dalle grandi aziende di tabacco per evitare le limitazioni al fumo. Un investimento modesto, ma efficace, ha permesso al gigante petrolifero di alimentare il dubbio sul riscaldamento globale e rinviare l’azione del governo, proprio come le big del tabacco hanno fatto per 40 anni.

Da: MARINA FORTI, ExxonMobil finanzia il “dubbio” sul clima, in “il Manifesto”, 10 gennaio 2007.

Davvero gli oceani sono malati gravi?

“La situazione è al limite, quasi insanabile. Hanno ancora grandi energie, sono in grado di reagire ai disastri dell’uomo, ma i margini di recupero si stanno assottigliando e stiamo raggiungendo il punto di non ritorno. […] Il 90% dei predatori marini sono scomparsi e le malattie del mare aumentano esponenzialmente […] Queste contaminazioni vengono rilevate a profondità sempre maggiori, così la diffusione dei fattori patologici interessa specie che prima erano sfuggite allo sterminio. Delfini, leoni marini, orche, foche stanno morendo in gran numero.

Non sono emergenze transitorie?

“Per niente, sono destinate a restare e a peggiorare, se non interveniamo subito. Sono fenomeni che dipendono principalmente dall’incremento della temperatura delle acque determinato dalle attività umane. Come se non bastasse, non si tratta solo di effetti biologici, ma anche di manifestazioni atmosferiche di grande rilevanza. Interagendo con l’atmosfera il vapore acqueo determina un incremento del numero e della forza dei fenomeni temporaleschi a carattere distruttivo, come uragani e tsunami. Si è insomma innescata una catena di eventi che rischia di mettere a repentaglio anche la vita degli esseri umani che vivono lungo le coste. E non solo a causa delle inondazioni, dei venti e delle frane, ma anche per la crescita di organismi nocivi”

3Quali sono le azioni che compromettono maggiormente l’integrità dell’oceano?

“E’ l’insieme delle attività umane e industriali che crea questa situazione di grave squilibrio. Inoltre, interagendo, questi fenomeni, non solo espandono la portata geografica di ogni singola alterazione, ma ne moltiplicano la forza. A causare la maggioranza dei problemi oceanici è l’effetto serra che innalza ovunque la temperatura delle acque”. […]

Con quali effetti?

Si instaura un circolo vizioso nel quale ogni singolo evento riduce ulteriormente la fertilità del mare. Oggi per esempio assistiamo a una diffusione incontrollabile delle forme di vita che si trovano alla base della piramide: si verificano esplosioni di fitoplancton mai registrate […] e questo da un lato riduce l’ossigenazione delle acque, e dall’altro limita la penetrazione della luce, compromettendo la possibilità di sviluppo di altre forme di vita.”

Dal colloquio di P. SANDIFER con P. PONTONIERE, SOS oceani, in “L’Espresso”, 22 marzo 2007.

Paul Sandifer è uno dei maggiori esperti di questioni oceaniche degli Stati Uniti, superconsulente al NOAA (National Oceanic and Atmospheric Administration), l’Istituto federale americano per lo studio delle coste ed ecosistemi marini. 
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	Enrico Fermi, fisico.
	«Due dati ci permettono di valutare l’importanza del campo di ricerca aperto da Enrico Fermi con il suo lavoro. Il primo riguarda i premi Nobel, una misura rozza ma efficace dell’importanza di un determinato settore della ricerca scientifica e dei progressi in esso conseguiti: più di dieci Nobel per la fisica sono stati attribuiti a scoperte relative alle interazioni deboli. Se Fermi non avesse ottenuto il Nobel per le sue ricerche sui neutroni ne avrebbe ben meritato uno per la scoperta delle interazioni deboli. Una seconda valutazione dell’importanza della scoperta di Enrico Fermi si può dedurre dal fatto che oltre la metà degli esperimenti attualmente in corso o in preparazione con acceleratori di particelle — al CERN di Ginevra, al Fermilab di Chicago, a Stanford come a Frascati come a Tsukuba in Giappone o a Novosibirsk in Russia — sono dedicati a studiare vari aspetti delle interazioni deboli. La stessa prevalenza degli studi sulle interazioni deboli si riscontra nei programmi sperimentali dei grandi laboratori sotterranei, come quello italiano del Gran Sasso, quello giapponese di Kamioka, ed altri ancora nel Canada e negli Stati Uniti. La teoria di Fermi delle interazioni deboli è ormai confluita nella più generale teoria delle particelle elementari che va sotto il nome di “Modello Standard”. […] È però importante ricordare che la teoria di Fermi mantiene ancora oggi il suo valore, sia per la validità delle soluzioni proposte sia come stimolo per una serie di ricerche che hanno impegnato i fisici per quasi settant’anni, e che ancora li impegneranno nei decenni a venire. In questa teoria si riflette la grandezza di Fermi, la firma di un grande maestro.» 

Nicola CABIBBO, Le interazioni deboli, in Carlo BERNARDINI - Luisa BONOLIS (a cura di), Conoscere Fermi 
nel centenario della nascita 29 settembre 1901 - 2001, Editrice Compositori, Bologna 2001 

«Enrico Fermi nasce a Roma nel 1901. La sua produzione scientifica inizia nel 1921 e termina con la sua morte nel 1954. All’inizio della sua attività, la fisica conosce due sole forze fondamentali della natura, la gravitazione e l’elettromagnetismo, e due sole particelle elementari costituenti la materia, i nuclei di idrogeno (protoni) e gli elettroni. A metà degli anni Cinquanta le forze fondamentali sono diventate quattro, con l’aggiunta delle interazioni nucleari forte e debole, e le particelle elementari note sono ormai una trentina. In poco meno di trent’anni la concezione della materia subisce un mutamento così radicale e inusitato da rendere tale periodo, per la rapidità e la quantità delle conoscenze acquisite, forse unico nella storia del pensiero scientifico occidentale. Le ricerche di Fermi segnarono profondamente questo trentennio, non solo per la quantità e l’importanza dei risultati ottenuti ma soprattutto per il loro ruolo storico. Esistono infatti traguardi scientifici di enorme valore che giungono al termine di lunghe e pazienti ricerche e che coronano un ben definito progetto iniziale, ma ci sono anche scoperte apparentemente meno straordinarie che obbligano a inattese risistemazioni del sapere acquisito, scardinano principî metodologici e conoscenze unanimemente accettate e imprimono alla ricerca direzioni nuove e del tutto impreviste. Nel suo itinerario di scienziato […] Fermi raggiunse entrambi gli obiettivi.» 

Giuseppe BRUZZANITI, Enrico Fermi. Il genio obbediente, Einaudi, Torino 2007 

«Dalla lettura dei giornali di qualche settimana fa avrai probabilmente capito a quale genere di lavoro ci siamo dedicati in questi ultimi anni. È stato un lavoro di notevole interesse scientifico e l’aver contribuito a troncare una guerra che minacciava di tirar avanti per mesi o per anni è stato indubbiamente motivo di una certa soddisfazione. Noi tutti speriamo che l’uso futuro di queste nuove invenzioni sia su base ragionevole e serva a qualche cosa di meglio che a rendere le relazioni internazionali ancora più difficili di quello che sono state fino ad ora. I giornali hanno pubblicato un certo numero di dettagli sul lavoro di questi ultimi anni e tali dettagli, naturalmente, non sono più segreti. Ti interesserà sapere, se non lo sai già dai giornali italiani, che verso la fine del 1942 abbiamo costruito a Chicago la prima macchina per produrre una reazione a catena con uranio e grafite. È diventato d’uso comune chiamare queste macchine «pile». Dopo la prima pila sperimentale molte altre ne sono state costruite di grande potenza. Dal punto di vista della fisica, come ti puoi immaginare, queste pile rappresentano una ideale sorgente di neutroni che abbiamo usato tra l’altro per molte esperienze di fisica nucleare e che probabilmente verranno usate ancora di più per questo scopo ora che la guerra è finita.» 

Lettera di Enrico Fermi a Edoardo Amaldi del 28 agosto 1945 (in Edoardo AMALDI, Da via Panisperna all’America, Editori Riuniti, Roma 1997) 

«Vorrei discutere con voi la crisi che la scienza attraversa da due anni a questa parte. In larga misura questa crisi è dovuta all’improvvisa consapevolezza, di parte dell’opinione pubblica e del Governo, del tremendo ruolo che la Scienza può avere nelle cose umane. L’importanza di questo ruolo era già nota. Ma il drammatico impatto portato dalla costruzione della bomba atomica lo ha portato nella pubblica consapevolezza in maniera così vivida che gli scienziati si sono trovati, inaspettatamente e talora contro la propria volontà, ad essere sotto i riflettori […] C’è una grande penuria di uomini di scienza ben preparati […] Ora le iscrizioni di studenti nei dipartimenti scientifici sono tornate a essere abbondanti. Spero che ben pochi di questi studenti siano attratti dal nuovo fascino che la scienza ha acquistato. La professione del ricercatore deve tornare alla sua tradizione di ricerca per l’amore di scoprire nuove verità. Poiché in tutte le direzioni siamo circondati dall’ignoto e la vocazione dell’uomo di scienza è di spostare in avanti le frontiere della nostra conoscenza in tutte le direzioni, non solo in quelle che promettono più immediati compensi o applausi.»

Discorso tenuto da Enrico Fermi nel 1947 (in Giulio MALTESE, Ritorno a Chicago: Enrico Fermi e la nascita della fisica delle alte energie nel secondo dopoguerra (1946-1954), in Atti del XXI Congresso Nazionale di Storia della Fisica e dell’Astronomia, Dipartimento di Fisica, Università della Calabria, Arcavacata di Rende (CS), 6, 7 e 8 giugno 2001)
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	Il futuro fra immaginazione e realtà.
	 
«Luglio 2039.

Roma, le 9 del mattino. Sui tetti delle case brillano i pannelli solari termici e quelli fotovoltaici che, combinati ai minicogeneratori a idrogeno, trasformano gli edifici in produttori netti di energia. I computer leggono il dettaglio dei consumi casa per casa: da una parte spengono una lavatrice, dall’altra rinviano l’accensione di una lavastoviglie evitando il picco di consumo che, magari per pochi minuti di sovraccarico, avrebbe richiesto una nuova centrale elettrica. È la rivoluzione delle smart grid, le reti intelligenti che permettono di radiografare in modo centralizzato i consumi elettrici e creare tariffe su misura come per i cellulari. L’energia entra ed esce da milioni di luoghi, si compra e si vende al dettaglio oltre che all’ingrosso. Dopo il boom dei condizionatori, che aveva portato a livelli insostenibili la produzione di energia nei mesi estivi sempre più caldi, è stato varato un piano nazionale per la climatizzazione passiva, per cui le nuove abitazioni devono avere tetti verdi, esposizione orientata secondo le condizioni climatiche locali, protezione delle superfici vetrate, sistemi di rinfrescamento passivo come le torri a vento, eredi delle antiche costruzioni arabe. Ci sono orti di quartiere gestiti a livello condominiale: oasi verdi che servono anche a smorzare il calore dell’asfalto e a fornire una base di autoproduzione per alcuni prodotti alimentari di prima necessità. I sistemi di telelavoro hanno in parte sostituito i grandi uffici e la mobilità è prevalentemente condivisa e on demand: i minicomputer tascabili registrano di minuto in minuto le offerte di percorsi sulle varie direttrici di spostamento; totem elettronici segnalano agli angoli delle vie l’orario di passaggio dei mezzi di trasporto per raggiungere la destinazione richiesta; le aziende organizzano per i lavoratori spostamenti collettivi ma flessibili e un quarto degli spostamenti nella città avvengono sulle due ruote.»

A. Cianciullo - G. Silvestrini, La corsa della green economy. Come la rivoluzione verde sta cambiando il mondo, Milano 2010 

«Naturalmente sappiamo che alcune città stanno facendo cose eccezionali. Friburgo, Stoccolma, Malmoe, Portland e Copenaghen, ad esempio, hanno ridotto le emissioni in modo radicale. Nel 2010 Stoccolma si è aggiudicata il premio di prima città verde d’Europa, e nel 2011 il trofeo andrà ad Amburgo. Ma come possiamo sapere che Stoccolma è verde? L’intero distretto di Hammarby Sjùstad è come un circolo chiuso: i rifiuti organici vengono trasformati in biogas, l’immondizia viene bruciata per ottenere energia, l’acqua è riciclata. In tutte le case ci sono degli sportellini collegati a un tubo pneumatico: in uno va l’umido, in un altro la carta o l’indifferenziato e così via, e sensori controllano che non vengano commessi errori. Negli alloggi non ci sono lavatrici, perché per risparmiare energia si ricorre a un’unica grande lavanderia, in comune tra più case. Viene usato meno spazio e gli alloggi sono piccoli; in compenso, c’è un grande centro ricreativo aperto a tutti. Il parcheggio è costoso, ma siccome il traghetto è veloce e il tram passa ogni pochi minuti, che bisogno c’è dell’auto? Se abitate lì, sapete di essere verdi, ma il resto del mondo lo sa che state cercando di passare al one world living, cioè il vivere tutti bene in un equilibrio sostenibile?» 

C. Landry, Editoriale, in «Oxygen», 10 luglio 2010

«Non esiste una biblioteca di Alessandria immaginabile dalla mente umana che possa anche lontanamente paragonarsi al mostro impalpabile di questo “universo digitale”: miliardi di informazioni che la gran parte di noi nemmeno si immagina di generare. Prendiamo un’azione banale come l’invio di una mail, che, se priva di grossi allegati, pesa i megabyte. Ecco, se la stessa mail viene inviata a quattro persone, il peso digitale sale a 51 megabyte. L’aumento esponenziale di ombra digitale è, infatti, provocato dalle copie che, automaticamente, fanno del documento inviato sia i singoli PC degli utenti sia i server che gestiscono la posta. A loro volta, i destinatari, quando scaricheranno l’eventuale allegato, creeranno altri duplicati, ingigantendo ulteriormente le ombre digitali dei loro ignari utenti. Inoltre, non è detto che l’ombra digitale appesantisca unicamente la lecita aspirazione alla privatezza di ogni essere umano. Il suo impatto è reale anche nel cosiddetto mondo concreto. Infatti, insieme al “fantasma” dei dati digitali cresce anche il consumo di energia. Mediamente un server track, nel 2000, si limitava ad assorbire la potenza di 1 KW. Oggi ne consuma 10, e si lavora alla nuova generazione da 20 kW. Si stima che Google abbia un potere di fuoco di circa 450.000 server: ovvero di macchine generatrici di ombra digitale che hanno bisogno di una potenza totale di 90 MW, che è equivalente a quella prodotta da una centrale termoelettrica.»

S. Miuggi - G. Nicoletti, Perché la tecnologia ci rende umani, Sironi, Milano 2009 

“La crisi è la migliore benedizione che può arrivare a persone e nazioni, perché la crisi porta progressi. La creatività nasce dalle difficoltà nello stesso modo in cui il giorno nasce dalla notte oscura. E dalla crisi che nascono l’inventiva, le scoperte e le grandi strategie. Chi attribuisce alla crisi i propri insuccessi inibisce il proprio talento e ha più rispetto dei problemi che delle soluzioni. La vera crisi è la crisi dell’incompetenza. Senza crisi non ci sono sfide e senza sfida la vita è una routine, una lenta agonia. Senza crisi non ci sono meriti. È dalla crisi che affiora il meglio di ciascuno, poiché senza crisi sfuggiamo alle nostre responsabilità e quindi non maturiamo. Dobbiamo invece lavorare duro per evitare l’unica crisi che ci minaccia: la tragedia di non voler lottare per superarla.”

Albert Einstein, La crisi è la miglior benedizione, 1955


